
Giovanni Negri

Finisce sepolta, almeno per ora, sotto 
centinaia di emendamenti (in gran 
parte dei 5 Stelle), la possibilità di un 
nuovo punto di equilibrio nella mag-
gioranza sulla riforma del processo 
penale. E se dal Quirinale si sottolinea 
di non avere elementi di contrarietà sui 
contenuti delle proposte della ministra 
della Giustizia Marta Cartabia, ieri , 
sentito in commissione Giustizia alla 
Camera, è stato il Procuratore nazio-
nale antimafia Federico Cafiero de 
Raho a demolire la riforma. Non solo 
sul punto assai contestato dell’impro-
cedibilità per quei procedimenti che 
non rispetteranno i tempi, sul quale 
peraltro, Cafiero de Raho è stato pe-
santissimo: «avere previsto che l’im-
procedibilità possa scattare anche per 
i reati di mafia e terrorismo, è un aspet-
to di gravità assoluta, che ricade sulla 
sicurezza della democrazia».

Il Procuratore antimafia ha ricorda-
to che in alcuni  uffici giudiziari i due 
anni previsti per l’appello servono solo 
per fissare l’udienza. «E allora non c’è 
più una risposta di giustizia?», si è 
chiesto. Ma l’improcedibilità, a diffe-
renza della prescrizione, impedirà, os-
serva de Raho, alle vittime di ottenere 
risarcimenti già nel corso del procedi-
mento penale, come pure renderà im-
possibile la conservazione di misure 

patrimoniali come la confisca allargata.   
Ma a non convincere il Procuratore ci 

sono anche altre misure, come la disco-
very anticipata, l’intervento sulla retro-
datazione in assenza di una puntualiz-
zazione sul concetto di «notizia di rea-
to», i criteri sull’azione penale di origine 
parlamentare («a rischio di incostitu-
zionalità»).  Se si volesse intervenire sui 
tempi in maniera più razionale, senza 
dovere assumere nuovi magistrati, me-
glio sarebbe ridurre al minimo i casi di 
giudizio collegiale, aumentando molto 
il perimetro del giudice unico.

Assai critico ieri alla camera anche 
il Procuratore di Catanzaro Nicola 

Procuratore 

 antimafia.

Ieri, sentito in 

commissione 

Giustizia alla 

Camera,  il Procu-

ratore nazionale 

antimafia Federi-
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Raho ha duramen-

te criticato  la 
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All’attacco anche il  procuratore Antimafia e Gratteri. Dal Quirinale nessuna obiezione al testo

Gratteri che ha sottolineato come ri-
spetto alla ventilata improcedibilità 
meglio sarebbe un ritorno alla vec-
chia prescrizione, «almeno si evite-
rebbe di  dichiarare improcedibili in 
appello tutti quei giudizi per reati a ci-
tazione diretta che in primo grado si 
concludono in pochissimo tempo». 
Ad essere incentivate saranno così le 
tattiche dilatorie delle difese e il nu-
mero delle impugnazioni.

A sera, al tirare delle somme, sono 
1.631 le proposte di correzione presen-
tate un po’ da tutte le forze politiche al-
la riforma Cartabia. In testa le 917 M5S, 
dove trovano spazio sia un ritorno alla 
vecchia prescrizione, mai  in vigore pe-
raltro, dell’allora ministro della Giusti-
zia Andrea Orlando (stop ai termini di 
2 anni in appello e di 1 in Cassazione), 
sia la riedizione del Lodo Conte bis 
(stop  alla prescrizione dopo il primo 
grado, ma solo per i condannati). A ve-
nire modificati dovrebbe essere anche 
il momento da cui  inizia il conteggio 
dei tempi per l’appello.  

Dal Pd, oltre alla cancellazione 
della lista chiusa dei reati con termini 
più estesi se complessi, arriva l’indi-
cazione per una fase transitoria di-
versa,  che veda termini di improce-
dibilità più lunghi, 3 anni in appello 
e 2 in cassazione, almeno sino al 31 
dicembre 2024.
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FUORI ONDA

AL SENATO

Oltre mille emendamenti
spingono il Ddl Zan

verso il rinvio a settembre

IL VOTO SULLA PRESIDENTE SOLDI

Ultimo  step  in Vigilanza 
per il via alla nuova Rai 

L’Aula del Senato è oberata  nelle prossime settimane con 
la discussione e l’approvazione di ben tre decreti in sca-
denza: Sostegni bis, Recovery e Pa. Ed è che così che gli ol-
tre mille emendamenti al Ddl Zan sull’omofobia presentati 
ieri soprattutto dalla Lega (circa 700) - in mancanza di ac-
cordo al momento lontano per l’indisponibilità del Pd di 
Enrico Letta, spalleggiato dal M5s, a cambiare il testo come 
chiedono il centrodestra e Matteo Renzi - spingono di fatto 
la legge contro l’omo-transfobia, approvata mesi fa in pri-
ma lettura alla Camera dalla ex maggioranza giallorossa 
compresa Italia Viva, come da previsioni sul binario dello 
stallo con il rinvio di fatto a settembre. Ossia dopo la pausa 
estiva dei lavori parlamentari e a ridosso delle elezioni am-
ministrative nelle grandi città: tutto sommato un risultato 
non sgradito al segretario del Pd Letta, che ha intenzione 
di trasformare anche questo tema in argomento di campa-
gna elettorale con l’accusa di “omofobia” a Matteo Salvini.  
Un calcolo ragionato, quello di Letta, visto che alle elezioni 
comunali l’astensione è storicamente più alta e quindi è 
importante rimotivare il proprio elettorato tradizionale 
per tentare di arrivare al secondo turno.  

Le proposte di modifica al Ddl Zan presentate ieri verto-
no quasi tutte sugli articoli 1,4 e 7: identità di genere 
(espressione da cancellare per il centrodestra in favore del-
l’orientamento sessuale), libertà di espressione e gender 
nelle scuole. E in questa direzione vanno anche i quattro 
emendamenti mirati presentati a sorpresa dai senatori 
renziani (due a firma del capogruppo Davide Faraone e 
due di Giuseppe Cucca con il socialista Riccardo Nencini): 
potrebbe essere questa la basa, a settembre, per la conver-
genza del centrodestra. Ma intanto bisogna passare le ele-
zioni comunali, salvo sorprese dell’ultima ora ancora pos-
sibili nelle giornata di oggi.

—Em. Pa.
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DIFFAMAZIONE

Senatore Lannutti, 

inchiesta archiviata 

L'insidacabilità parlamentare 
prevista dall'articolo 68 della 
Costituzione evita l'accusa di 
diffamazione aggrava dall'odio 
razziale al senatore Elio 
Lannutti. Il Tribunale di Roma 
ha archiviato accogliendo la 
richiesta della Procura, secondo 
cui mancavano «gli estremi 
soggettivi e oggettivi» del 
reato.  Il procedimento riguarda 
un post pubblicato da Lannutti 
sui social network 
relativamente ai Protocolli dei 

sette savi di Sion. Il 
parlamentare, che   si era 
scusato sottolineando di non 
essere mai stato antisemita, 
aveva rilanciato il documento 
creato nei primi anni del secolo  
scorso dalla polizia segreta 
dello Zar per alimentare l’odio 
contro gli ebrei. 

CORTE DEI CONTI

Derivati, contestazioni

a 66. Anche a Pisapia

Sono 64 gli ex amministratori e 
dirigenti della Città 
metropolitana di Milano, incluso 

ELIO LANNUTTI

M5S, 

iscritto al 

gruppo misto, era 

finito nella bufera 

per la citazione dei 

protocolli dei savi 

anziani di Sion
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contenuti delle proposte della ministra 
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to che in alcuni  uffici giudiziari i due 
anni previsti per l’appello servono solo 
per fissare l’udienza. «E allora non c’è 
più una risposta di giustizia?», si è 
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La Rai del prossimo triennio arriva oggi al suo passaggio 
chiave in Commissione di Vigilanza, con la votazione sul 
gradimento alla presidente designata, Marinella Soldi. 
Servono i due terzi di voti favorevoli per ratificare: 27 su 
40. Alla vigilia, quel che appare è una sorta di percorso 
netto, a dispetto delle polemiche che hanno accompa-
gnato nei giorni scorsi la nomina dei 4 componenti del 
Cda di competenza parlamentare (soprattutto), ma an-
che l’indicazione di Carlo Fuortes come ad (la Lega lo ha   
bollato come uomo del Pd) e della stessa  Marinella Soldi 
come presidente. Le scorie dalle parti di Fratelli d’Italia, 
rimasti senza un rappresentante in Cda,  sono evidenti 
e rese palesi, come dimostra la dichiarazione (ennesima) 
della leader Giorgia Meloni di ieri: «Quello che è accadu-
to ha lasciato un segno. Ma penso che non ci sia un parti-
to che ha lavorato più di Fratelli d’Italia in questi anni per 
tenere unita la coalizione di centrodestra, spero che an-
che gli altri lavorino per lo stesso obiettivo». Alla fine lo 
scontro dei partiti con il premier sulla figura dell’ex ma-
nager Discovery Marinella Soldi sembra aver perso quo-
ta. Il focus va invece già spostandosi sulle prossime no-
mine operative in Rai. Storce la bocca l’Usigrai, che parla 
di «spettacolo indecoroso». Di qui, scrive il sindacato 
Rai,  «l’urgenza della riforma», l’appello al premier Dra-
ghi «a dare una indicazione forte e chiara» affinché «si 
assicuri almeno al prossimo vertice Rai l’indipendenza 
necessaria» e l’auspicio che Fuortes «sappia scrollarsi 
di dosso questa camicia di forza partitocratica».

—Andrea Biondi
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OK UNANIME

Arriva la firma digitale 
per i  Referendum

Da agosto sarà possibile firmare per i referendum an-
che online. Questa piccola rivoluzione per la democra-
zia diretta è contenuta in un emendamento al decreto 
semplificazione che nella notte è stato approvato al-
l’unanimità da tutte le forze politiche nelle commis-
sioni Affari Costituzionali e Ambiente della Camera. 
Il governo, viste le diverse posizioni dei due ministeri 
interessati (l’ok della Transizione digitale e il no della 
Giustizia), alla fine aveva proposto una riformulazione 
del testo chiedendo di riservare la possibilità di firma 
digitale solo per le persone con disabilità, ma il radicale 
Riccardo Magi, primo firmatario dell’emendamento, 
ha tirato dritto portandosi dietro le altre forze politi-
che, dalla Lega ai 5 stelle. «La norma - racconta il Magi 
- sarà in vigore appena la conversione sarà completata 
e quindi sarà da subito possibile per i comitati promo-
tori offrire questa nuova modalità di raccolta e per i cit-
tadini sottoscrivere i referendum anche con firma 
elettronica qualificata». Il tutto in vista di gennaio 
2022 quando, ricorda il parlamentare, «dovrebbe en-
trare in funzione una piattaforma ad hoc del governo».
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locutori di voler continuare a sostenere 
fattivamente il governo Draghi, che diffi-
cilmente sarebbe digerito dal premier. Il 
muro alzato ieri, com la mole di emenda-
menti che evoca l’ostruzionismo e addi-
rittura l’ipotesi di non partecipare al voto 
dell’eventuale fiducia, preoccupa molto 
i governisti del Movimento. A partire dal 
ministro degli Esteri Luigi Di Maio, che 
non a caso proprio ieri è intervenuto an-
che in difesa della linea sulla transizione 
ecologica del ministro Roberto Cingola-
ni dopo le critiche venute nei giorni scor-
si da molti esponenti del M5s e anche 
dallo stesso Conte: «La transizione eco-
logica deve essere graduale, non può es-
sere uno shock per le aziende».

È dunque un gruppo parlamentare 
confuso e diviso in vari fronti, a partire da 
quelli dei governisti e ortodossi sul piede 
di guerra proprio sulla giustizia, quello 
che a tarda sera si trova davanti Conte 
quando prende la parola per il suo se-
condo incontro con gli eletti sulle priorità 
del movimento. Certo, c’è la questione 
del nuovo statuto che i parlamentari 
hanno visto solo a cose fatte e c’è l’immi-
nente votazione on line degli iscritti, ai 
primi di agosto, per l’”incoronazione” 
formale dei Conte presidente. Ma ad agi-
tare gli animi dei parlamentari è soprat-

l’ex sindaco Giuliano Pisapia ma 
anche consiglieri e assessori della 
giunte, e due gli intermediari 
finanziari (Bank of America e 
Dexa) a cui la Procura regionale 
della Corte dei conti per la 
Lombardia ha notificato un invito 
a dedurre sulla conclusione e 
gestione di alcuni contratti 
derivati (”swap”) 
manifestamente diseconomici 
per l’ente. Una situazione che, 
secondo la procura della Corte, 
ha creato un danno erariale «allo 
stato attuale» superiore ai 70 
milioni di euro. «Sono stupefatto 
della contestazione  e risponderò 
non appena mi sarà possibile », 
ha replicato Pisapia.

BREVI
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All’attacco anche il  procuratore Antimafia e Gratteri. Dal Quirinale nessuna obiezione al testo

Gratteri che ha sottolineato come ri-
spetto alla ventilata improcedibilità 
meglio sarebbe un ritorno alla vec-
chia prescrizione, «almeno si evite-
rebbe di  dichiarare improcedibili in 
appello tutti quei giudizi per reati a ci-
tazione diretta che in primo grado si 
concludono in pochissimo tempo». 
Ad essere incentivate saranno così le 
tattiche dilatorie delle difese e il nu-
mero delle impugnazioni.

A sera, al tirare delle somme, sono 
1.631 le proposte di correzione presen-
tate un po’ da tutte le forze politiche al-
la riforma Cartabia. In testa le 917 M5S, 
dove trovano spazio sia un ritorno alla 
vecchia prescrizione, mai  in vigore pe-
raltro, dell’allora ministro della Giusti-
zia Andrea Orlando (stop ai termini di 
2 anni in appello e di 1 in Cassazione), 
sia la riedizione del Lodo Conte bis 
(stop  alla prescrizione dopo il primo 
grado, ma solo per i condannati). A ve-
nire modificati dovrebbe essere anche 
il momento da cui  inizia il conteggio 
dei tempi per l’appello.  

Dal Pd, oltre alla cancellazione 
della lista chiusa dei reati con termini 
più estesi se complessi, arriva l’indi-
cazione per una fase transitoria di-
versa,  che veda termini di improce-
dibilità più lunghi, 3 anni in appello 
e 2 in cassazione, almeno sino al 31 
dicembre 2024.
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Targati M5S due  emendamenti su tre 

 Verso la fiducia, Conte tentato dal no

tutto il timore di perdere le proprie ban-
diere, giustizia ma anche reddito di citta-
dinanza, e dunque la propria identità. «Il 
M5s non è manettaro, ma no a processi 
svaniti nel nulla», sono le parole che l’ex 
premier usa per tenere tranquille tutte le 
anime del movimento. «Sono stato chia-
ro con Draghi, c’è un limite che il M5s non 
può oltrepassare». Sottotraccia la tratta-
tiva per alcuni correttivi al pacchetto Car-
tabia va in realtà avanti (ieri una serie di 
contati ci sono stati tra Palazzo Chigi, con 
il sottosegretario Roberto Garofoli, ed 
esponenti della maggioranza per trovare 
una quadra che soddisfi tutti), ma Conte 
è consapevole che si dovrà accontentare 
di poche modifiche “tecniche” per poter 
scendere dalla barricate. Per questo ieri 
ha rilanciato su un altro tema, quello del 
reddito di cittadinanza preso di mira da 
Matteo Renzi con la proposta di referen-
dum abrogativo: «Giù le mani dal reddi-
to di cittadinanza - ha detto -. Le parole di 
Renzi non sorprendono. Quando, forti 
della propria esperienza di potere, si sot-
toscrivono contratti per centinaia di mi-
gliaia di euro con produttori compiacen-
ti il rischio di diventare insensibili ai bi-
sogni dei più fragili è nelle cose», è la 
stoccata “diversivo” di Conte.
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‘
TRATTATIVA
Sotto traccia 
va avanti però 
la trattativa 
per qualche 
modifica 
tecnica che 
permettereb-
be all’ex 
premier di 
salvare la 
faccia

Le forze politiche

Emilia Patta

Sono ben 917 gli emendamenti presen-
tati dal M5s alla proposta di riforma del 
processo penale targata Marta Cartabia 
e che mira a superare la discussa riforma 
Bonafede della prescrizione per accele-
rare i processi. Come ci chiede e si aspetta 
l’Europa, è il mantra ripetuto dalla Guar-
dasigilli e dallo stesso premier Mario 
Draghi durante il suo incontro di lunedì 
con il leader in pectore del Movimento 
Giuseppe Conte. «Lo status quo non è 
un’opzione sul tavolo», ha ricordato non 
a caso Cartabia commentando la mole 
degli emendamenti pentastellati. Tanto 
che la fiducia sul “pacchetto” sembra or-
mai inevitabile, con lo stesso Conte ten-
tato di mantenere il punto no votando la 
fiducia. Un atto politico fortissimo, an-
che se l’ex premier rassicura ai suoi inte-

L’ex premier: Renzi contro

il reddito di cittadinanza?

Il potere rende insensibili


